

III Domenica di Pasqua - A
Lectio divina di Lc 24,13-35
Preghiera per iniziare
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Vieni, Spirito Santo, donaci di contemplare 
il mistero di Dio all’opera nella storia. 
Vieni, Spirito Santo,
colma con la tua pace la solitudine e la sofferenza di ogni uomo. 
Vieni, Spirito Santo,
metti entusiasmo nella nostra vita e donaci il desiderio del tuo regno. 
Vieni, Spirito Santo,
fa risuonare in noi la Parola di Gesù perché illumini la nostra vita. 
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Lettura del testo: Lc 24,13-35

Cosa c’è attorno al nostro brano (ovvero “il contesto”)

Questo brano conclude il vangelo di Luca e – come sappiamo – racconta una delle apparizioni di Gesù risorto ai suoi discepoli. Il capitolo 24, nel quale questo brano è collocato, racconta non solo la conclusione ovvia e tradizionale della sua vicenda storica, ma la meta ultima del suo cammino filiale, il compimento di tutte le promesse e attese di salvezza. A differenza degli altri evangelisti, infatti, Luca ha eliminato ogni accenno alle apparizioni di Gesù in Galilea per porre in primo piano ancora una volta il ruolo di Gerusalemme. Gerusalemme, come vedremo, è la meta del viaggio di Gesù, il luogo dove si conclude il suo camminare tra gli uomini (9,51), la città dove si rivela l’azione salvifica di Dio.
Il cammino di Gesù è – secondo Luca – anche il cammino dei suoi discepoli e di tutta la comunità (chiesa). È un vero e proprio cammini di fede. Il racconto dei discepoli di Emmaus è una storia umana molto bella, semplice e vera, che parla del cuore di Gesù che cerca instancabilmente il cuore dell’uomo e del cuore dell’uomo che cerca di incrociare gli occhi di Gesù.
È una storia di risurrezione che apre gli occhi e li rende capaci di riconoscere la presenza viva e vera del Signore nelle cose e nelle persone; è una storia di risurrezione che scioglie il cuore duro, lo cambia e lo rende capace di amare.

I personaggi sulla scena

I due discepoli: sono in cammino da Gerusalemme ad Emmaus. [Gerusalemme è il luogo della passione. Di Emmaus nella Bibbia se ne parla solo un’altra volta (Cf. 1Mac 3, 38-4, 25) in occasione di una battaglia vinta da Israele contro l’esercito Siriano comandato da Gorgia. Emmaus è il luogo della vittoria, dei ricordi positivi...]. I due sono tristi e delusi, frustrati, scappano, discutono di qualcosa che hanno vissuto ma che non hanno compreso. Sono talmente ripiegati sui loro pensieri che non riconoscono il pellegrino che li affianca...
Gesù: ancora una volta (tipico del Vangelo di Luca) è in cammino e si avvicina ai due... Gli pone delle domande, li provoca e li lascia sfogare. Entra in relazione, lui non fugge ma viene a cercarti anche nella tua fuga, nella tua delusione… ma proprio in questo modo li aiuta a comprendere chi è lui veramente. Poi compie dei gesti nei quali egli manifesta “apertamente” la sua presenza, gesti che ci consegna anche oggi, gesti che danno ai due quella passione che li fa tornare a Gerusalemme, per testimoniare la risurrezione di Gesù lì dove più forte è stata la loro sofferenza e la loro delusione!


Lettura del brano (ovvero la “lectio”)

Oggi vorrei (ri)leggere il nostro brano a partire da tre temi che lo caratterizzano:

Il tema del CAMMINO (il “viaggio” caratterizza di fatto tutto il racconto, ma soprattutto i vv. 13.15.17.28.33)
Il viaggio di Gesù è verso Gerusalemme. In tutto il vangelo di Luca, Gesù cammina, è l’uomo che cammina senza sosta; «non sembra seguire un percorso a lui noto […]. Cerca semplicemente qualcuno che lo ascolti. È una ricerca quasi sempre delusa, il suo cammino è quello delle delusioni, da un villaggio all’altro, da una sordità alla seguente. Come una falda d’acqua in cerca di una via d’uscita: scava, gira, ritorna, riparte – fino al colpo di genio risolutore: il getto impetuoso che sgorga in un pieno respiro, polverizzando l’ultima diga»[footnoteRef:1]. [1:  C. BOBIN, L’uomo che cammina, Qiqajon, Magnano 1998, 27.] 

Questo “colpo di genio risolutore” è narrato in 9,51: «Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, egli prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme». Gerusalemme è il luogo dove Gesù va con decisione per compiere la sua vita tra noi, donandola a noi vincendo la morte, ogni morte.
Il viaggio dunque è sempre verso Gerusalemme. Per Gesù e per noi. Se il cammino è verso Gerusalemme, siamo in un cammino di SEQUELA (9,51-19,27), discepolato, amicizia, intimità; se non lo è facciamo l’esperienza della FUGA, e lasciamo che la paura e la confusione inaridiscano il nostro cuore.
Cos’è dunque Gerusalemme? Il luogo dell’Amore che si fa dono, il luogo dell’Amore e del dono. E questo Amore, quando è autentico, porta con sé anche una dose di sofferenza, quella del seme che deve morire per fiorire. Se non mi lascio raggiungere e toccare da questo amore, resto prigioniero di me stesso. E fuggo perché i conti non tornano, perché vorrei salvarmi come dico io e non come dice Lui…

Il tema del VEDERE (la fede, il riconoscere/non riconoscere, il guardare con occhi nuovi, rinnovati, occhi che sono stati aperti… soprattutto i vv. 16.19-27) 
Gli occhi dei discepoli sono incapaci di vedere Gesù! In tutto il suo vangelo, Luca insiste molto sul tema del vedere: 9,45; 18,34; 23,8.35.47-49. Luca ora, non senza una certa ironia, vuole aiutarci a capire come e cosa favorisce questo sguardo.
Al v. 19 i discepoli fanno una vera e propria professione di fede cristiana, ma la semplice recita di quel credo non produce lo sguardo della fede! Recitare e/o ricordare i fatti della vita di Gesù (vv. 20-21) e mostrare come essi concordano con le sue profezie non sono cose che aprono gli occhi alla fede. Anche la proclamazione dell’annuncio pasquale da parte delle donne (vv. 22-24) non apre gli occhi della fede! Solo la Parola di Gesù inizia a scaldare il cuore, una Parola che lega la professione di fede e l’annuncio della risurrezione al vissuto concreto dei due discepoli, alla loro sofferenza e al loro desiderio… 

Il tema dell’OSPITALITÀ (il pane spezzato e condiviso, l’eucaristia, gli stranieri e i poveri, gli sconosciuti, anzi i non-riconosciuti… i vv. 28-31)
Gesù «morto, si è rialzato dalla morte. È questo indubbiamente il punto di rottura […]. O ci si separa da quest’uomo su questo punto […], oppure lo si segue [sul cammino, nel viaggio verso Gerusalemme, N.d.R.]. L’uomo che cammina è quel folle che pensa che si possa assaporare una vita così abbondante da inghiottire persino la morte»[footnoteRef:2]. [2:  BOBIN, L’uomo che cammina, 29.] 

Ecco, si tratta di assaporare, di gustare una vita abbondante. Per questo Gesù si ferma a cena con i due discepoli, per dare gusto alla loro vita. E di questo gusto pieno, ricco, si fa esperienza a tavola, nella condivisione di un pane spezzato. Una condivisione libera e senza pregiudizio, generosa e piena di amore. Gli occhi dei due si aprono del tutto solo dopo che essi hanno offerto OSPITALITÀ ad un estraneo (straniero), uno sconosciuto, anzi un non-riconosciuto…
La signoria di Gesù non si manifesta in atti di guerra o segni prodigiosi, terribili e potenti, ma viene riconosciuta nell’amore indifeso della croce che si esprime in un pasto, «un atto di ospitalità, di pace in cui ci si sente fratelli e sorelle» (R. H. Smith).
Questo pasto non va ricollegato immediatamente all’eucaristia (significato che non è escluso), ma va letto alla luce della tematica del mangiare che Luca ha sviluppato lungo tutto il suo Vangelo. Il tema del mangiare, in Luca, manifesta che il Regno di Dio è venuto in Gesù che mangiava con i peccatori, i poveri e gli esclusi (pensiamo ad esempio a Zaccheo). 
Gesù, inoltre, nell’ultima cena aveva detto che non avrebbe condiviso più il cibo con i suoi discepoli fino all’avvento del Regno (22,16.18). Ora – dopo la risurrezione – condivide il cibo con questi due discepoli, mostrando con ciò che il Regno di Dio è veramente arrivato.
Ogni volta che viviamo questa ospitalità e questa condivisione nell’amore-dono, noi annunciamo la presenza del risorto e l’avvento del Regno; ogni volta che facciamo questo, il nostro cammino torna nella direzione giusta, si riorienta verso Gerusalemme e diventa nuovamente un cammino di discepolato e sequela (vv. 33-35).

Esercizio di contemplazione…

· Trova un posto tranquillo, fai silenzio, cerca di dedicare alla preghiera almeno una ventina di minuti…
· Rileggi il Vangelo e fermati dove senti attrazione o repulsione, gioia o sofferenza. Stai lì, senza domandarti perché. Lascia solo che quel “sentire” ti parli, ti illumini. Lascia anche che vada via, forse aspettava solo quell’occasione per farlo…
· Resta in silenzio anche se desidererai scappare. Al termine della preghiera annota su un foglio quello che senti e quello che hai deciso di vivere nei prossimi giorni. Non credere ai grandi propositi, lascia spazio ad un piccolo passo possibile.
· Ringrazia Gesù che ti viene a cercare anche quando tu sei altrove.

Una lettera della Beata Maria Gabriella Sagheddu (Gabriella dell’Unità), Monaca Trappista

(Morta il 23 aprile 1939, oggi – 22 aprile – si celebra la sua memoria liturgica)

Carissima mamma,
è risorto il Signore. Alleluia! Alleluia! Ecco il canto che in questo giorno ripetiamo ad ogni momento. Sì, rallegriamoci in questo solenne giorno di Pasqua che ci ricorda la risurrezione di Gesù da morte a vita per redimerci dal peccato. Nel breve tempo della quaresima noi abbiamo meditato la passione di nostro Signore, ma ora meditiamo il suo trionfo. Il nostro canto di questo giorno è tutto ispirato a questo grande avvenimento. Mi era venuto in mente di cantare gli alleluia, ma mi sono fermata a mezza strada perché sono centinaia e non mi bastava la testa. Madre mia, e voi tutti di famiglia, io vi invito in questo giorno a fare insieme con me un fermo proponimento di voler risorgere con gesù, cioè a risorgere dal nostro torpore ad una vita nuova, più santa, secondo la volontà di Dio (28 marzo 1937).
